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1. Parte bibliografica

· Charles Darwin, Autobiografia (1809-1882), a cura di Nora Barlow, Torino, Einaudi, 2006.

· Titolo originale: The Autobiography of Charles Darwin (1809-1882).

Va osservato come l’Autobiografia venga pubblicata per la prima volta come parte del volume La vita e le lettere di Charles Darwin, curato dal figlio Francis e pubblicato dall’editore John Murray nel 1887, cinque anni dopo la morte dell’autore, con molte omissioni che allora furono ritenute necessarie. Tali omissioni – che concernevano, per la gran parte, le opinioni religiose – furono giustificate da un senso di rispetto ai sentimenti di alcuni amici. Una simile cautela evidenzia la polifonicità del genere autobiografico, in quanto la vita dell’autore si intreccia ad altre vite, di persone con le quali egli entra in contatto, e con le quali si relaziona, nel corso della propria. Nel 1929 l’Autobiografia uscì come volume autonomo, mentre soltanto al 1963 risale la prima edizione della traduzione italiana dell’Autobiografia pubblicata nel 1958, a cura di Nora Barlow.

La presente edizione consta di una introduzione di Giulio Giorello, di una prefazione di Giuseppe Montalenti, e di una introduzione all’edizione inglese di Nora Barlow. L’Autobiografia si compone di otto capitoli, corrispondenti ad altrettanti periodi in cui l’autore decise di dividere la propria vita, al fine di narrarla. Seguono un’appendice e le note, le quali riportano appunti, lettere, e scritti della signora Darwin sulla religione.

2. Date e dati

· Charles Robert Darwin (Shrewsbury, 12 febbraio 1809 – Londra, 19 aprile 1882).

· L’autore iniziò l’Autobiografia il 31 maggio 1876, terminando la parte principale dell’opera il 3 agosto dello stesso anno,  dedicandovi – come egli stesso precisa – un’ora quasi tutti i pomeriggi. Negli ultimi anni della sua vita, fino al 1882, ampliò ciò che aveva scritto e aggiunse in tutto 67 pagine. 

· Darwin inizia a raccontare la propria vita sin dalla nascita, sebbene specifichi di non avere memoria del periodo più precoce della propria esistenza. I primi sbiaditi ricordi risalgono ai quattro anni, anche se sembrerebbe che gli eventi incomincino a fissarsi tenacemente nella sua memoria soltanto a partire dal 1817 – 1818, dunque intorno agli otto o nove anni. I pochi accenni alla prima infanzia gli vengono riferiti, è lo stesso Darwin ad ammetterlo, come è possibile constatare dalla lettura di una simile frase: “Mi è stato detto che nell’apprendere ero molto più lento della mia sorella minore, Catherine”; c’è dunque traccia di una memoria orale. Va osservato, altresì, come l’autore ricorra – circa la propria data di nascita – ad una formula canonica “sono nato a Shrewsbury il 12 febbraio 1809”. I fatti narrati terminano con la partenza da Londra per la nuova residenza a Down, avvenuta il 14 settembre 1842; tuttavia, nell’ultimo capitolo, “Le mie molte pubblicazioni”, vengono passate in rassegna la composizione e la pubblicazione delle opere fino al 1881. 

· Darwin nel 1876 – come egli sottolinea – decise di accogliere l’invito di un editore tedesco, iniziando a mettere su carta i fatti della propria vita. L’autore giustifica tale scelta sostenendo che una simile narrazione avrebbe potuto interessare i propri figli e i loro discendenti. Lo scienziato, giunto quasi al termine del racconto, si rivolge direttamente ai suoi interlocutori primi, scrivendo: “Voi tutti conoscete bene vostra madre e sapete quale ottima madre sia sempre stata”. Tuttavia, il solo pensiero rivolto ai figli sembra non considerare le molte implicazioni che potrebbero derivare dalla volontà di stendere la propria autobiografia. Darwin iniziò a scrivere all’età di 67 anni, quando ormai aveva raggiunto importanti traguardi scientifici – l’Origine della specie era stato pubblicato nel 1859, mentre l’Origine dell’uomo nel 1870 -, che gli avevano garantito autorevolezza scientifica, successo, notorietà, e anche una dose di vanità. Con simili certezze alle spalle, è probabile che egli volesse garantirsi un posto nell’olimpo degli uomini da ricordare, consegnando alla posterità il ritratto dell’uomo e dello scienziato da ricordare.

3. Scrittura e tempo

· La narrazione non è lineare, bensì frequentemente interrotta da analessi e prolessi. Un esempio di analessi è rintracciabile in quel punto della narrazione che riguarda gli anni che vanno dal 1836 al 1839. In un simile contesto, Darwin rievoca l’esperienza sul Beagle, anteriore a quegli anni, e risalente al 1831. Quanto alla prolessi, basti soffermarsi sull’anticipazione che Darwin fa al lettore circa il futuro viaggio sul Beagle, sospendendo la narrazione dei primi anni scolastici. Altresì, sono presenti delle digressioni utili all’autore per parlare più diffusamente di alcune persone, come ad esempio il padre, i fratelli, il professor Henslow. Va aggiunto che la narrazione trascura gli anni finali; in particolare la ricostruzione del periodo che va dal 1842 al 1876 è appena accennata.
4. Presenza, eventuale, di inserti non narrativi

· Per esprimere le proprie impressioni davanti alla grandiosità della foresta brasiliana, Darwin riporta un passo del proprio diario: “Non è possibile dare un’idea adeguata dei sentimenti sublimi di meraviglia, ammirazione e devozione che s’impadroniscono del nostro spirito e lo elevano”. Inoltre, sul finire della narrazione l’autore scrive poche righe in forma di diario: “Oggi (1° maggio 1881) ho spedito al tipografo il manoscritto di un libretto su La formazione dell’humus per mezzo dell’azione dei vermi…”. Infine, l’inizio vero e proprio del racconto autobiografico viene preceduto da un passo in cui lo scienziato spiega le motivazioni che lo hanno indotto a raccontare la propria vita, specificando il punto di vista dal quale ha osservato e narrato. Questo passo assume i tratti di un preambolo, o di una prefazione. È interessante osservare come il I capitolo dell’Autobiografia venga intitolato “31 MAGGIO 1876. REMINISCENZE SULLO SVILUPPO DELLA MIA MENTE E DEL MIO CARATTERE”. L’autore ricorre al termine “reminiscenza”, il quale rimanda ad anamnesi, ossia quella memoria ricostruita che implica la ricerca, e lo sforzo, del ricordo. Non a caso l’autobiografia è sospesa tra la narrazione e il dato documentario. Tornando alla questione del punto di vista, Darwin annota: “Ho cercato di scrivere questi appunti su me stesso, come se fossi un uomo morto che dall’altro mondo si volge indietro a considerare la propria vita passata”. Tale osservazione esplicita la contraddizione in cui cade l’autobiografia – racconto della propria vita dall’inizio alla fine –, un genere per il quale è necessario che ci sia un punto di vista da cui narrare, partendo, tuttavia, dal presupposto che tale punto sia quello terminale, imposto dalla morte. Pertanto si pone un quesito: come parlare della propria fine se si è in vita, e si scrive? Infine, Darwin utilizza il termine “considerare” che – nel suo significato di “giudicare” e “reputare” – sembra rinviare al ruolo di giudice che Darwin decide di assumere per parlare di sé.  

5. Tracce di altre scritture memoriali

· Darwin apre l’Autobiografia con la genealogia della propria famiglia, partendo dai nonni paterni.

6. Tòpoi retorici autobiografici

· L’Autobiografia è disseminata di tòpoi retorici, a partire dall’esibizione di modestia. Tale esibizione è talmente insistente da far sì che la modestia si carichi di superbia. Un esempio di ciò può essere rappresentato da una frase del genere: “Il modo migliore di impiegare la mia vita era quello di portare un modesto contributo alle scienze naturali”; o ancora “è davvero sorprendente che con doti così modeste io sia stato capace di influire in modo tanto notevole sulle opinioni degli scienziati su alcuni importanti problemi”. Altri tòpoi compaiono, come la clausola di sincerità, la lotta con le difficoltà – innanzitutto legate alla salute – che attentano alla ricerca del naturalista, e che tuttavia vengono superate; l’isolamento, condizione che gli consente di dedicarsi totalmente alle sue ricerche, allontanando ogni altra distrazione; la scelta di adottare uno stile dimesso per narrare la propria vita, come lo stesso Darwin ribadisce: “Nello scrivere non mi sono troppo preoccupato dello stile”. Una tale scelta sembra configurarsi come stratagemma volto a garantire ai lettori la veridicità dei fatti narrati, in quanto allontana lo spettro dell’artificio letterario. Infine, ricorre la professione di rettitudine morale.[image: image1.png]
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